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PREMESSA

Le trasformazioni in corso in ogni ambito della vita sociale, anche dal punto di vista del mondo del lavoro, richiedono mutamenti ed adattamenti sempre più frequenti e repentini e hanno necessariamente imposto un ripensamento, in questi ultimi anni, di tutto il mondo della scuola sia dal punto di vista organizzativo (dimensionamento scolastico – autonomia – riordino dei cicli), sia dal punto di vista didattico, per quanto concerne contenuti, metodi, funzione e formazione docente.

In particolare sta emergendo, in modo sempre più evidente, la funzione orientante dell’Istituzione scolastica che ha visto la trasformazione di una concezione di orientamento limitata al reperimento di dati relativi alle attitudini individuali e alla informazione sulle possibilità di scelta tra i diversi livelli, verso il riconoscimento dell’orientamento come un processo formativo che si attua in un ideale di continuità. (2) 

Si tratta dunque di individuare quelle competenze trasversali (Pontecorvo, 1998) che servono alla definizione delle diverse figure professionali e che, essendo comuni, trovano nella scuola il loro naturale luogo di sviluppo. 

Da Vygotskij a tutta la ricerca socio-costruttivista a lui successiva, lo sviluppo delle attività cognitive e dell’apprendimento è stato associato al rapporto tra cognizione e contesto culturale.

In riferimento all’ORIENTAMENTO si vede quindi la necessità per la scuola di formare soggetti attivi e responsabili, che partecipano al processo orientativo nelle sue dimensioni: orientativa (veicolata dalla comunicazione), formativa (relativa all’apprendimento) e psicologica che vede, a partire dalla padronanza della conoscenza del sé, lo sviluppo della relazione degli studenti tra loro e con gli adulti.

Fondamentale per l’attuazione positiva di questo processo è il momento della motivazione che, se pur non unico, è un principio costitutivo della didattica rivolta alla comprensione e alla condivisione di attività orientanti. Di conseguenza consapevolezza, responsabilità e progressiva autonomia divengono non fini ultimi dell’intervento didattico, ma precise caratterizzazioni del fare scuola (2). In questo percorso rientra anche l’insegnamento disciplinare che, nel rispetto della sistematicità, dell’organizzazione logica e della validità generale delle asserzioni (2) che ne sono elementi caratterizzanti, può divenire contenuto su cui esercitare processi ed attività generanti metacognizioni.

Il sistema dell’apprendimento prende così il sopravvento sul sistema dell’insegnamento  e, nel rispetto dei diversi ordini di scuola e delle diverse finalità, tende a formare esperienze culturali, relazionali e sociali, che facilitano la crescita personale e l’orientamento, mediante il graduale esercizio del giudizio critico e della responsabilità (11).

Se l’insegnamento, anche quello orientante, non è più solo trasmissione di informazioni, cambia di conseguenza il ruolo dell’insegnante-educatore, che deve sapersi proporre come guida per una formazione integrale, mediante il confronto ed il dialogo in cui egli viene ad assumere, nel suo nuovo ruolo di modulatore, una funzione propositiva e veicolante. 

A conclusione di queste prime e generali osservazioni, si può sottolineare come l’orientamento debba poter guidare la capacità a realizzare le singole potenzialità mediante il momento informativo e quello formativo che permette l’autorealizzazione personale attraverso proposte culturali (11). L’impiego di tecniche come il problem based learning, il problem solving, il P.P.A. (Probemi Per Apprendere) stanno evidenziando risultati positivi nella scuola secondaria sia per il contributo educativo, formativo e culturale all’orientamento, sia per gli interessanti risultati che la sperimentazione in campo scientifico ha dato anche sul piano dello sviluppo cognitivo (7).

Promuovere l’autonomia e sviluppare le capacità a risolvere problemi concreti, stanno alla base di queste tecniche, che presentano il problema come punto di partenza e stimolo del processo di apprendimento. L'obiettivo principale non è però la soluzione del problema, bensì i processi e l’attivazione di capacità che questo comporta (7).

Sempre all’interno della scuola superiore, il Servizio di Orientamento della Regione Friuli Venezia Giulia ha avviato, per l’anno scolastico 1997/1998, un’azione sperimentale per lo sviluppo delle competenze orientative negli studenti che comprende due Progetti O.R.i.E.N. (Orientamento in Entrata) e O.R.i.U.S. (Orientamento in Uscita). La modalità di intervento, che metodologicamente segue la linea del cooperative learning, è focalizzata sul gruppo-classe che si configura come terreno di potenziamento personale.

Per quanto concerne la scuola di base, sempre a partire dall’anno scolastico 1997/98 è stato attivato un progetto ministeriale di orientamento dei bambini e delle bambine denominato O.R.M.E., le cui “parole chiave” sono: integrazione, relazione, identità, progettazione, conoscenza (www.bdp.it/orme) . In questo progetto si fa esplicito riferimento alla parte del documento del 1998 messo a punto dalla Commissione Ristretta dei “Saggi” (presieduta da Roberto Maragliano e composta da: Clotilde Pontecorvo, Giovanni Reale, Luisa Ribolzi, Silvano Tagliagambe, Mario Vegetti) nel suo paragrafo Sapere per sapersi orientare in cui si sottolinea che “…compito fondamentale della scuola è garantire a chi la frequenta:

a) lo sviluppo di tutte le sue potenzialità e la capacità di orientarsi nel  mondo in cui vive (sia esso l’ambiente di più diretto riferimento, o lo spazio sempre più esteso della comunicazione e dell’interscambio), al fine di raggiungere un equilibrio attivo e dinamico con esso; 

b) b) l’assimilazione e lo sviluppo della capacità di comprendere, costruire, criticare argomentazioni e discorsi, per dare significato alle proprie esperienze e anche difendersi da messaggi talvolta truccati in termini di verità e di valore.”

1. Il problema che si propone di affrontare, argomentandone ruolo ed importanza rispetto al contesto scolastico ed alle esigenze didattiche

Alcuni stralci tratti dal documento Sapere per sapersi orientare:

I Saperi dell’interrogare

“Una condizione favorevole al sapere è nell’evitare di norma enunciazioni e nell’impostare gli argomenti come questioni, problemi d’interpretazione, occasioni di progetto.

Socrate ci ha insegnato la priorità della domanda sulla costituzione del sapere…;Heiddegger a interrogare le domande…Il pensiero autentico non è pensato, ma pensante, non è un sistema di competenze, ma il porsi stesso delle questioni da parte di un soggetto che agisce in un contesto… (Heidgger”L’essenza della verità” Adelphi, Milano 1997 )”

· Il problema che il progetto si propone di superare è la sostanziale mancanza di spazio nella scuola attuale per le domande degli alunni e la conseguente loro passività intellettiva ed argomentativa che condiziona in modo negativo la loro partecipazione al processo dell’orientamento formativo che li vuole co-protagonisti nella promozione di abilità (attitudini, mentalità), conoscenze (informazioni, istruzioni) e possibilità di fare scelte efficaci.
Infatti l’evento linguistico in una classe tradizionale è generalmente caratterizzato da una interazione fissa tra insegnante ed allievi suddivisa in tre fasi:

a) domanda dell’insegnante

b) risposta dell’alunno

c) valutazione della risposta da parte dell’insegnante (35)

Il progetto si propone di contribuire a superare questo schema facendo emergere, attraverso lo spazio dell’interazione dialogica tra gli alunni e l’utilizzo delle categorie epistemiche dello specifico filosofico:

· Il dialogo come costruzione di esperienza del pensiero

· Il pensiero intermittente e le sue potenzialità

· Le capacità di orientarsi all’interno delle informazioni

· Lo sviluppo delle capacità progettuali e decisionali 

· Lo sviluppo delle possibilità di scelte efficaci

· Lo sviluppo di una comunicazione articolata con una migliore qualità argomentativa

· La democraticità della conversazione

Inoltre, in assenza di un atteggiamento valutativo dell’insegnante gli alunni si impegnano in atti valutativi propri, sostengono le proprie opinioni, prendono posizione, offrono il proprio punto di vista, danno un contributo individuale alla discussione e alla formazione del pensiero della comunità in cui sono inseriti.

2. Gli obiettivi che il progetto intende perseguire e i risultati attesi

La ricaduta di questo lavoro in un contesto didattico, oltre ad avere rilevanza positiva per tutte le discipline orali e scritte, ipotizza un rafforzamento delle competenze trasversali fondanti il processo orientativo scolastico, con una conseguente ricaduta positiva sulla dimensione informativa (comunicazione), formativa (apprendimento) e psicologica (padronanza e conoscenza del sé) che lo caratterizza. All’interno di questo progetto si inserisce, naturalmente, un potenziamento delle abilità specifiche perseguite nella definizione degli obiettivi programmati all’interno delle discipline curricolari.

Più in particolare verranno perseguiti i seguenti OBIETTIVI disciplinari, informativi e formativi:

· Ricerca di una uniformità in senso verticale dell’approccio didattico dell’insegnante

·  Superamento dello schema di interazione fissa tra insegnante ed allievo

· Potenziamento dello spazio dell’interazione dialogica tra gli alunni

· Dialogo come costruzione di esperienza del pensiero

· Recupero del pensiero intermittente e delle sue potenzialità

· Valorizzazione delle potenzialità del pensiero infantile ed adolescenziale

· Tendenza al pensiero ipotetico

· Potenziamento del contributo degli alunni nell’attività della classe

· Sviluppo di una comunicazione articolata con una migliore qualità argomentativa

· Utilizzo delle categorie epistemiche dello specifico filosofico

· Sviluppo delle capacità progettuali e decisionali

· Acquisizione di strumenti atti a far compiere scelte motivate e razionali circa il futuro

· Creazione della disposizione psicologica ed intellettuale all’apprendimento continuo

· Riconoscimento della rilevanza del vissuto degli alunni come parte integrante della loro crescita didattica

· Potenziamento della qualità della comprensione testuale

· Interpretazione correlata di fatti, situazioni, comportamenti, decisioni

· Individuazione di possibilità e conseguenze

3. Il piano di svolgimento, con indicazione di: fasi, metodologie, attività, strumenti, tempi

Metodologia e fasi

Ricerca educativa secondo le seguenti fasi:

· Individuazione e collocazione dell’area del problema che si intende affrontare: passività intellettiva degli alunni

· Definizione degli obiettivi a breve- medio- lungo termine

· Definizione delle strategie messe a punto per il raggiungimento degli obiettivi

· Raccolta di dati relativi alla situazione di partenza delle classi campione (monitoraggio)

· Formulazione di un’ipotesi di lavoro sulla base di osservazioni precedenti e della letteratura specifica

·  Definizione del paradigma della ricerca: le classi tradizionali trasformate in comunità di ricerca potenziano i tempi di interazione degli alunni tra loro a scapito di quelli degli interventi degli insegnanti, migliorando conseguentemente gli indicatori di qualità del pensiero evidenziati nel precedente elenco degli obiettivi

· Pianificazione di osservazioni sistematiche e loro codificazione

· Esecuzione pratica di interventi ed osservazioni

· Raccolta dei dati (griglie di osservazione, note personali, audio-registrazioni, questionari di autovalutazione degli alunni sul gradimento dell’attività, elaborati scritti di riflessione) in itinere e a conclusione della fase attuativa

· Classificazione ed analisi dei dati

· Valutazione dei dati rispetto alle ipotesi iniziali

·  Conclusioni e generalizzazioni nella stesura del testo di ricerca definitivo

· Rapporto critico individuale sull’esperienza effettuata in merito al problema, alla procedura e al vissuto personale e professionale.   

Attività

· Selezione dei testi

· Lettura dei testi selezionati in classe

· Sottolineatura individuale delle parti più significative per ogni alunno

· Stesura alla lavagna di un’AGENDA che raccolga  quanto sottolineato da ognuno 

· Formazione di piccoli gruppi che formulino delle domande sui punti dell’agenda più significativi per ogni gruppo

· Somministrazione alla classe delle domande così costruite

· Discussione secondo regole prestabilite

· Dall’analisi testuale alla discussione problematizzante

· Il dialogo come costruzione del pensiero critico-creativo in  comunità di ricerca
· La comunicazione argomentativa orale e scritta

· Sintesi finale dei punti emersi dalla discussione che rileva una interpretazione collettiva del testo somministrato costruita dal lavoro nella comunità di ricerca

Modalità

1. Porre al centro dell’intervento formativo gli alunni in un’ottica di partecipazione e discussione collaborativa tra pari

2. Scegliere testi o percorsi che offrano una corrispondenza con le esperienze e gli interessi reali degli alunni in riferimento sia alla vita presente che a quella futura

3. Proporre i testi scelti come punto di partenza e stimolo della formulazione problematica di domande da porre ai compagni per l’attivazione di una discussione attivante il processo di apprendimento
4. Ridefinizione del ruolo del docente che ha il compito di sostenere ed incoraggiare la conversazione, mantenendola all’interno delle categorie epistemiche proprie del filosofare:

· L’insegnante si pone come coordinatore dell’attività del gruppo.

· Il suo intervento è di rilancio del turno dell’alunno qualora pronunciato in tono sospeso e non conclusivo

· La valutazione dell’insegnante è assente per permettere un’organizzazione interattiva più libera

· Egli invece fa seguire al contributo dell’alunno un turno di accettazione e/o elaborazione della risposta sempre senza valutazione

· Interviene per non far cadere la conversazione in contesti banali e non attinenti ad ambiti filosofici
5. Ridisegnare in chiave orientativa il rapporto insegnante/studente e il contesto funzionale all’apprendimento continuo

6. Codificazione finale dei dati delle osservazioni

Strumenti

· Testi a carattere disciplinare (Italiano, Storia, Scienze)

· Curricolo di M. Lipman

· T. Nagel “Una brevissima introduzione alla filosofia”

· A.K.Sen “Il tenore di vita”; “La diseguaglianza”

· Testi e materiali propri della letteratura sull’orientamento formativo
·  Testi sulla Kinderphilosophie e sulla Philosophy for Children

· Testi di filosofia classica
· Riviste specializzate

· Griglie per l’osservazione sistematica

Tempi

Anno scolastico 2000/2001

4. I contenuti innovativi del progetto e le sue basi scientifiche

La Kinderphilosophie si fonda sul riconoscimento della necessità di educare il pensiero al confronto con la complessità delle esperienze in un mondo in cui il pensiero appare sempre più a rischio di riduzioni, di banalizzazioni, di patologie. Questo metodo pedagogico, valorizzando contraddizioni, relazioni, complessità, tende alla formazione di un pensiero complesso, ed alla costruzione di un pensiero critico (ragionevole, diretto verso un obiettivo, valutativo). Il procedimento attraverso cui la Kinderphilosophie vuole raggiungere questi obiettivi è un procedimento di ricerca fondato sul dialogo, che favorisce le esperienze del pensiero attraverso l’uso del linguaggio (il riferimento teorico più diretto è relativo al socio-costruttivismo di Vygotskij, che ritiene il processo cognitivo determinato dai contesti socio-culturali di riferimento).(35)

Interiorizzando il dialogo non solo si riproducono le procedure cognitive ed i pensieri espressi dagli altri, ma si attivano meccanismi interindividuali di risposta a tali pensieri, assumendo il procedimento critico ed argomentativo che si produce a livello intersoggettivo come pensiero individuale. Per ottenere tutto ciò la classe, organizzata con regole specifiche, finalizza il suo lavoro alla ricerca (comunità di ricerca), cioè allo sviluppo di nuovi percorsi nel ragionamento logico. In questa comunità di ricerca si attiva la filosofia come dialogo, problematizzando innanzitutto una situazione e spingendo il bambino a trovare soluzioni. 

Come Socrate, anche la Kinderphilosphie ritiene che non si possa apprendere attraverso la sola esposizione. I bambini infatti imparano: proponendo problemi – discutendone – cercando soluzioni argomentative. 

Se la filosofia è ricerca di quello che non sappiamo, dice Lipman della Philosophy for Children, perché escludere i bambini che nascondono con naturalezza dietro ai loro perché problematiche di tipo filosofico e si esprimono attraverso quello che il filosofo americano Saul Kripke ha chiamato pensiero intermittente (cioè attraverso l’espressione di concetti molto profondi all’interno di un contesto di banalità e scontatezze) ?

L’obiettivo cognitivo della Kinderphilosophie non è la soluzione di problemi, ma la loro ricerca. Nella comunità di ricerca ognuno esprime con ordine il suo punto di vista e sta attento a quello degli altri ed attraverso la dialettica della ricerca si giunge alla costruzione di qualche cosa che è di tutti e dove ognuno riconosce il proprio contributo. 

Punto di partenza di questo processo didattico è la presa di coscienza della complessità del proprio io, e del riconoscimento di quello altrui.

Riflettendo sul pensiero, i bambini sono poi condotti a chiedersi il significato di alcuni processi quali: comunicare, apprendere, confrontarsi, rispettarsi.

Da questa sintetica esposizione delle basi scientifiche di quanto si sta proponendo in questa ricerca, appare evidente quanto l’attività in essa proposta possa divenire strumentale al processo orientativo illustrato nella premessa in tutte le componenti che lo caratterizzano e, in particolare, nella formazione delle abilità trasversali che, riferendosi ai diversi contributi disciplinari, ne sono parte fondante.
5. I prodotti della ricerca

· Archivio dei dati raccolti

· Testi finali redatti dagli alunni

· Schede realizzate sui singoli passaggi del progetto

· Griglie di osservazione

· Audio-registrazioni

· Materiale compilato per il monitoraggio

· Testo finale di commento e di analisi del progetto prodotto dall’insegnante

· Pubblicazione del materiale nell’HOME-PAGE della scuola

6. Le caratteristiche essenziali del contesto di attuazione della ricerca

CONTESTO SOCIO CULTURALE DEL TERRITORIO

L’Istituto Comprensivo di Fagagna è formato da 7 plessi (3 di Scuola Materna, 3 di Scuola Elementare, 1 di Scuola Media) ed insiste sui Comuni di Fagagna e San Vito di Fagagna. L’ambito in cui opera l’Istituto è – dal punto di vista sociale e territoriale – abbastanza omogeneo ed è collocato in una zona collinare. Le condizioni generali sono piuttosto buone sia dal punto di vista economico che culturale

CONTESTO SOCIO CULTURALE DELLA SCUOLA

L’Istituto comprensivo di Fagagna è un Istituto nella norma, dato che raccoglie quasi interamente la popolazione scolastica dei due Comuni di interesse. Pertanto nell’Istituto sono rispecchiate le varie classi sociali presenti sul territorio.
CONTESTO SOCIO CULTURALE DELLE CLASSI

Per le classi vale la stessa descrizione fatta per la Scuola. Al loro interno sono rappresentati tutti e due i Comuni e sono presenti varie situazioni socio-culturali (ci sono figli di professionisti, di agricoltori, di commercianti, di impiegati, di operai, ecc.). 

BISOGNI FORMATIVI DEGLI ALLIEVI

· Potenziare le proprie capacità argomentative

· Essere consapevoli dei propri progetti e delle proprie idee

· Compiere scelte motivate e razionali per il futuro

RISORSE DELLA SCUOLA E DEL TERRITORIO DA UTILIZZARE

· Strutture dell’Università degli Studi di Udine

· Strutture dell’Istituto Comprensivo

· Biblioteche del territorio

· Aula multimediale

COLLABORAZIONI DA AVVIARE

Collaborazione con Università, Dipartimenti ed Istituti nazionali ed esteri che svolgono attività di Kinderphilosophie
7. I criteri e i metodi di documentazione e di valutazione degli esiti e quindi dell’efficacia dell’intervento didattico

CRITERI E METODI

Una valutazione solo sommativa di una ricerca di questo tipo pare essere inadeguata ad evidenziare 

lo sviluppo in termini di qualità sia dell’attività didattica, che del pensiero argomentativo che delle valenze orientative del percorso. Infatti i numerosi test americani fino a qualche anno fa utilizzati 

per valutare ricerche di questo tipo (35)sono stati abbandonati dagli stessi studiosi americani che stanno predisponendo e sperimentando materiali più idonei a valutazioni riferite allo sviluppo del pensiero.

Quello che si cercherà di fare in questa ricerca è di valutare un eventuale miglioramento delle potenzialità orientanti degli alunni della classe campione, tenendo conto della motivazione, degli atteggiamenti, dell’interesse, della disponibilità a porre domande, dello sviluppo delle capacità di ascolto, di argomentazione, di analisi e di scelta. Inoltre si vuole precisare che si è ritenuto di calibrare i criteri valutativi e gli indicatori di qualità prevalentemente in riferimento allo specifico delle finalità orientative perseguite. 

Per questo si ritiene importante tenere in considerazione la percezione dell’ insegnante relativa all’atteggiamento generale del gruppo/classe e al comportamento razionale degli alunni e il grado di soddisfazione raggiunto dall’ insegnante  medesima. Pertanto l’osservazione, l’ascolto, l’analisi valutativa degli interventi orali e dei testi scritti, divengono criteri valutativi di primaria importanza. 
DOCUMENTAZIONE

· Griglie di osservazione, note personali, registrazioni scritte ed audio delle discussioni degli alunni, elaborati scritti e questionari di valutazione degli alunni, raccolta definitiva e riordinata dei materiali più significativi.
VALUTAZIONE

· Adesione dell’attività di kinderèhilosophie ai programmi ministeriali relativi all’ORIENTAMENTO scolastico

· Valenza degli esiti per l’orientamento formativo e per la continuità didattica

· Spostamento del curricolo in senso innovativo ed all’interno di una problematica attuale (rapporto pensiero/linguaggio)

· Formazione in contesto dei colleghi e diffusione di una metodologia condivisa

· Verifica oggettiva di ipotesi  precedentemente formulate sulla base dell’esperienza scolastica personale
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